



Giornata della memoria dei caduti 
nell’adempimento del dovere
Spunti per un saluto

Sono onorato di porgere il  benvenuto del Consiglio regionale alle autorità civili e militari convenute, ai rappresentanti delle diverse associazioni, ai parenti delle vittime, a tutti voi che avete voluto essere presenti
Nel 2004 Regione Lombardia ha voluto riconoscere l'alto valore civile e morale dei Servitori della Repubblica caduti nell'adempimento del dovere, istituendo  questa Giornata della memoria per ricordare ogni anno le vittime del terrorismo, della mafia e di ogni altra forma di criminalità.
Le forze  politiche rappresentate allora in questa Assemblea votarono compatte per questa legge, consapevoli dell’importanza di fare memoria di coloro che sono caduti  mentre contribuivano con il loro lavoro alla costruzione del bene comune.

Venne scelta la data del 6 febbraio, in ricordo di quel tragico giorno del 1977 in cui perirono al casello autostradale di Dalmine, per mano della banda Vallanzasca, due agenti di polizia, Renato Barborini e Luigi D’Andrea. Qui con noi c’è la vedova del Maresciallo D’Andrea,  la Signora Gabriella Vitali, che saluto con viva cordialità. Una vicinanza che voglio esprimere anche a Carmelo e Rocco Savarino, anche loro qui con noi, fratelli del vigile urbano Niccolò Savarino, vigliaccamente ucciso da un giovane balordo in fuga. 
Nel celebrare questa Giornata vogliamo rivolgere la nostra attenzione in primo luogo a voi che avete patito l’offesa della violenza. Il vostro dolore ci ricorda che ogni caduto è in primo luogo una persona, con una famiglia, con i suoi affetti, le sue responsabilità,  i suoi sogni che sono stati stroncati dalla stupidità del sopruso.
A voi spetta la solidarietà di tutti noi,  ma anche e soprattutto che si adempia il dovere della verità e della giustizia. 
Troppo spesso all’ingiuria criminale si accompagna una giustizia lenta e farraginosa, e si rischia di disperdere quelle certezza della pena che è caposaldo della civiltà del diritto. 

Di fronte a voi, che avete sofferto e magari che tutt’ora non riuscite a spiegarvi il perché di tale ingiustizia e quindi state ancora soffrendo, noi Istituzioni abbiamo il dovere di ricercare la verità e creare una vera cultura del rispetto del prossimo e della legalità. In questo Consiglio regionale ci sono degli esempi concreti rispetto a questo tentativo, basti citare ad esempio, l’Osservatorio sulla Legalità, istituito proprio qualche giorno fa, e la Commissione Speciale Antimafia, voluta fortemente da questo Consiglio regionale nel momento del suo insediamento quasi un anno fa. Significativo è il fatto che di fronte a certi temi come questo non ci sia colore politico e la Commissione Antimafia è un esempio fra tanti in questo Consiglio regionale, di come appunto non ci sia stata una divisione ideologica fra le diverse forze politiche. 
Questo lavoro dunque va fatto in modo incessante, ed è un dovere per noi spendere tutte le nostre energie perché venga portato a termine, consapevoli del fatto che comunque qualsiasi giustizia terrena, e anche il miglior lavoro che si può fare per onorare coloro che sono caduti a causa di una violenza ingiusta, mai potrà colmare la grave perdita che avete avuto. E anche questo fatto, che per chi lo vive in prima persona rimane un fatto (ad esempio l’assistere ad una giusta condanna nei confronti di chi toglie la vita ad un servitore dello stato proprio caro e non rimanere totalmente soddisfatti fino in fondo), dice a tutti noi un’altra cosa. Che neanche la verità e la giustizia terrena, che rimangono due cose sacrosante e da ricercare con ogni mezzo in nostro possesso, potranno riempire il vuoto lasciato dalla perdita di questi vostri cari. Ed è a ciascuno di voi che lascio la domanda della ricerca di cosa riempie questo vuoto, ricerca drammatica ma che rappresenta l’ultimo gesto d’amore di coloro che avete perso, tanto è vero che se si arrivasse a capire cosa riempie questo vuoto, sono convinto che questa risposta sarebbe uno dei migliori doni e riconoscimenti che avreste mai potuto ricevere.
Come a dire, il desiderio di giustizia che queste vittime accendono in tutti noi e nei loro cari in particolare, è evidente, e su questo ognuno è libero di misurarsi, che non viene colmato e soddisfatto dalla giustizia che poi eventualmente viene fatta.

L’altra sfida che questa Giornata della memoria rinverdisce ogni anno, riguarda la capacità di sapere trasmettere, in particolare alle giovani generazioni, la fiducia nelle istituzioni democratiche e il riconoscersi in quei valori comuni sanciti dalla Costituzione e alla base del nostro Statuto d’autonomia. 
Perché i servitori della Repubblica difendono questi valori e svolgono un compito essenziale e delicato al servizio della nostra convivenza civile. 
E’ un’idea questa che non va mai smarrita, come è  già accaduto negli “anni di piombo”,  quando le forze dell’ordine pagarono un prezzo altissimo il loro servizio alle Istituzioni democratiche.
A questi uomini capaci di sacrificare la propria vita a vantaggio della società nel nome di un dovere civile, vogliamo rendere omaggio, senza retorica ma con sentita riconoscenza. 
Grazie
